quaderno del 37° sinodo 

della chiesa di Bergamo

la parrocchia

2ª parte: uno sguardo alla storia

tra il sinodo del 1952 e il Vaticano II

7 La parrocchia era emersa dal concilio di Trento come lo spazio fondamentale per plasmare e condurre la vita cristiana. Radunata attorno al proprio pastore, senza rinunciare ad altri punti focali come le confraternite o le fabbricerie, essa si ritrovava in particolare attorno al culto ed era sostenuta abbondantemente dalla predicazione, dalla catechesi, da un impegno di formazione che toccava le coscienze. La mediazione che essa riusciva a realizzare riguardava da vicino il vissuto effettivo ed emotivo delle persone e riusciva insieme ad articolare le domande profonde della vita.

Lo schema tridentino, pur con notevoli modifiche, continuerà a plasmare il vissuto ecclesiale per decenni e, addirittura, per secoli. Lo si ritrova anche nei suoi tratti fondamentali, nella pastorale degli anni che prendiamo in considerazione
, anche se profondamente segnato dai cambiamenti culturali e sociali ormai sopravvenuti. La parrocchia continua ad essere al centro del lavoro pastorale. Si assiste anzi, anche per l’impulso dei vescovi del periodo, in particolare di Bernareggi, ad un rafforzamento della struttura parrocchiale come luogo effettivamente sintetico e sostanzialmente unico della vita cristiana. Proprio in questa prospettiva, la parrocchia, già dal vescovo Bernareggi, è chiamata a porre attenzione alle problematiche che vanno emergendo, legate soprattutto al mondo giovanile ed operaio; è invitata ad aprirsi alla cultura ed all’arte; è spinta a non dimenticare l’ambito del politico e del sociale con tutte le problematiche che in essi si vanno imponendo. In tutto questo lavoro, mediazione pastorale veramente significativa, tendenzialmente unica, è l’Azione Cattolica, sempre sostenuta e valorizzata dal vescovo stesso.

Si esprime, negli inviti all’apertura a questi ambiti e, soprattutto, nell’invito all’attenzione alle problematiche che in essi si muovono, la consapevolezza che “qualcosa” sta cambiando e che i cambiamenti in atto non possono essere letti semplicemente come cedimenti momentanei, ma come l’emergere di qualcosa di nuovo, come i segni di un iniziale sradicamento dal “credo cristiano”. Tutto questo comporta seria attenzione: dice l’allontanamento dalla visione cristiana del mondo e della storia e, per questo, comporta un impegno serio, volto alla “riconquista” cristiana della cultura e della società
. Ma tutto questo – è la preoccupazione che attraversa sottilmente soprattutto l’ultimo periodo dell’episcopato di Bernareggi – chiede anche per se stesso seria attenzione e ricerca: si tratta di avvicinarsi a ciò che sta avvenendo, con curiosità, con attenzione, con studio serio, per tentare di comprenderlo, di interpretarlo. 

In questo contesto l’impegno pastorale sarà spinto da Bernareggi nella direzione di incentrarsi su ciò che è essenziale: il mistero di Cristo, colto nella sua ricchezza e nella sua complessità; riproposto nella sua completezza ed integralità; riletto nella sua capacità di includere il tutto della vita dell’uomo e della società. Si persegue il progetto di un “cristianesimo totalitario”, cercato soprattutto attraverso alcuni grandi ambiti dell’esperienza cristiana di sempre, ripercorsi con intelligenza ed impegno: la predicazione e l’istruzione religiosa; la liturgia
 e la devozione popolare riletta a partire dalla liturgia; una spiritualità “militante”, impegnata a riconquistare la società.

8 Su questi ambiti, sostanzialmente, si continuerà a lavorare in maniera costante fino agli anni del concilio. Il vescovo Piazzi, succeduto a Bernareggi, continuerà a spingere l’attività pastorale della parrocchia nella direzione, da una parte, di una cura attenta alla liturgia
, intesa anche come luogo di istruzione e di formazione cristiana; dall’altra, precisamente nella direzione dell’istruzione religiosa. La formazione biblica che lo distingue, porterà il vescovo Piazzi a plasmare una certa sensibilità in questo ambito ed a curare in genere il catechismo
 e l’istruzione dei preti, delle religiose e dei laici, in vista anche di un rinnovamento culturale e pastorale
. Il rinnovamento culturale e pastorale è, d’altra parte, richiesto dagli stessi cambiamenti che stanno sopravvenendo nei modi di vita delle persone (passaggio dall’agricoltura ad altre attività economiche e lavorative, inurbamento, pendolarismo, turismo, diffusione dei mezzi di comunicazione sociale…). La consapevolezza delle modifiche intervenute nei modi di vita in atto, sostiene così l’esigenza di un impegno pastorale e di un’attenzione culturale maggiori. 

Questo, comunque, non apporta un ripensamento radicale dell’attività pastorale della parrocchia, che resta sostanzialmente immutata, basata su una visione teologico-pastorale e su una lettura culturale quale è quella consegnata dagli anni precedenti, attenta ai cambiamenti che stanno sopravvenendo senza però integrarli in una visione più globalmente consapevole dei mutamenti epocali in atto. 

il concilio Vaticano II

9  A realizzare la consapevolezza di un cambiamento epocale e della necessità di un ripensamento del modo di collocarsi della Chiesa nella storia a livello più ampio rispetto alla diocesi, sarà ovviamente il Vaticano II. A partire dalla prospettiva che Giovanni XXIII ripetutamente indica, cioè la prospettiva “pastorale”, l’esigenza di presentare la verità evangelica in modo che sia comprensibile all’uomo d’oggi, ed all’interno di un dibattito ampio che si apre, si prende consapevolezza della necessità di dare vita ad uno sguardo nuovo - più positivo e sereno, più fiducioso, capace di cogliere i “segni dei tempi” - della Chiesa sulla storia e sul mondo e, insieme, di dare un volto nuovo alla Chiesa stessa. 

Il Vaticano II si pone così come momento forte di decisione ecclesiale, nel quale si raccolgono (e si scontrano anche con altre istanze) le esigenze di un cambio ecclesiale. Esso è, per questo, momento creativo, diverso e alternativo rispetto all’altro momento, particolarmente rilevante nella storia del vissuto ecclesiale, quello Tridentino
. 

La diocesi seguirà con attenzione e con un certo interesse il cammino del Vaticano II, aiutata in questo dalla guida dei vescovi Piazzi prima, in modo solo iniziale, e Gaddi poi, in maniera più continuativa, entrambi presenti al concilio stesso
. 

il primo post-concilio

10  Il vescovo Gaddi, accolto in maniera ufficiale al suo ritorno dal concilio, elencherà i compiti che si aprono alla Chiesa di Bergamo a partire dall’evento conciliare: l’impegno ad aggiornare l’esposizione della verità; il rinnovamento interiore della Chiesa; l’aggiornamento delle strutture ecclesiastiche oltre che, specificamente per la nostra diocesi, l’impegno a portare a termine la ricostruzione del seminario. 

Si apre così, per tutta la diocesi e per le singole parrocchie, il periodo post-conciliare come momento segnato dal lavoro denso e delicato di “applicazione” delle scelte conciliari. La diocesi nella sua globalità è chiamata a realizzare un grosso lavoro di trasformazione. La parrocchia diventa, in maniera più o meno pronunciata, in un periodo più o meno lungo, con modalità diverse, lo spazio nel quale incomincia a prendere forma il volto di Chiesa tratteggiato dal concilio. 

Si mette in movimento, in tal modo, un grosso lavorio per tentare di dare attuazione pratica alla riforma liturgica (la celebrazione della messa in italiano, l’uso dei nuovi rituali, l’impegno a curare la partecipazione dei fedeli, il rinnovamento del canto, le riforme strutturali…). Incomincia un lavoro di ripensamento della catechesi, sia con un’organizzazione più capillare e più ampia della catechesi stessa, sia con alcune sperimentazioni, piuttosto discusse per la verità. In diocesi si dà forma agli organismi di consultazione e di partecipazione (il consiglio presbiterale viene aperto il 30 novembre 1966; il consiglio pastorale l’anno successivo, il 16 novembre 1967); i consigli pastorali incominciano a prendere forma, in maniera timida, anche nelle parrocchie. Nel 1968 si ripensa anche la suddivisione territoriale della diocesi affiancando alla divisione in vicariati, più tradizionale e più legata a criteri territoriali, quella in zone, più attenta a criteri sociologici, nel tentativo di superare la frammentazione pastorale e di favorire un lavoro pastorale d’insieme. 

11 Ma a dover essere ripensate non sono solo le pratiche pastorali nella loro concreta attuazione: il concilio di fatto colloca in una prospettiva nuova la Chiesa; le domanda un grosso lavoro di ripensamento del proprio volto e del proprio collocarsi dentro la storia; le offre la possibilità di ripensare la propria teologia in una prospettiva più biblica e più storica; le domanda di ripensare le proprie radici. 

Non sempre ed in tutti i luoghi questo lavoro viene realizzato: spesso diventa più facile applicare le riforme senza riflettere troppo su ciò che queste comportano; oppure ci si ferma solo su alcune interpretazioni parziali di esse; oppure ci si attarda sulla domanda circa la loro opportunità; o, ancora, si tralascia il lavoro di ripensamento perché mancano gli strumenti per realizzarlo
. 

Si dà però anche la possibilità che esso si realizzi: con molto entusiasmo e con una certa fatica all’inizio, e mano a mano con maggior vivacità e sicurezza, si mette in atto tutto un lavoro che porterà, inizialmente solo per tentativi e per abbozzi, successivamente in maniera più sistematica e convincente, a realizzare un ripensamento teologico che assume le prospettive conciliari e riformula il pensiero teologico in una prospettiva maggiormente biblica e storica e che si rilegge a partire da una prospettiva teologico-fondamentale. 

12 Tutto questo avviene mentre nel contesto più ampio - italiano e non solo - più ampio si assiste a tutta una serie di cambiamenti che riguardano il vissuto sociale, culturale, ecclesiale e che mettono in discussione i modelli tradizionalmente recepiti del vivere personale, sociale, politico e religioso. A livello ecclesiale, tutto questo, inserito anche nel movimento aperto dal concilio, porta a mettere in questione le istituzioni e le modalità ritenute normali di appartenere alla Chiesa e di vivere la fede, quali la parrocchia o le associazioni tradizionali, soprattutto l’Azione Cattolica e le ACLI, oltre alle confraternite tradizionali. 

Di tutto questo si risente in diocesi, anche se non in maniera così drammatica
, come in altri contesti socio - culturali e religiosi. La scelta che viene compiuta è, di fatto, ancora quella di puntare sulla parrocchia e di ricentrare su di essa il lavoro di ripensamento pastorale e di riaggregazione ecclesiale, tentando anche di valorizzare, secondo le indicazioni conciliari, la presenza e l’azione dei laici. A sostenere queste scelte e il mantenimento del lavoro pastorale, sta la tenuta del numero e della significatività dei preti, espresse simbolicamente dal riconoscersi della diocesi nel seminario appena inaugurato. Esso sarà, tra l’altro, costantemente guardato con interesse proprio nel suo tentativo di rinnovarsi, oltre che sotto l’aspetto strutturale, anche sotto quello dell’impegno educativo e della riflessione teologica. 

gli anni Settanta e Ottanta 

13 Dopo un primo periodo, segnato dagli interventi collegati allo sforzo di realizzazione delle riforme richieste dal concilio e dal tentativo di accogliere le istanze che emergevano dal contesto epocale, la Chiesa che è in Italia, sotto la guida della CEI, incomincia a passare dalla occasionalità alla pianificazione
. Si passa, cioè, all’esigenza ed alla scelta della sintesi. Prende forma l’idea del “piano pastorale”, nella convinzione dell’importanza di uno sforzo di coordinazione e di organizzazione pastorale che implica la necessità di fare scelte motivate teologicamente e collocate culturalmente; che comporta l’esigenza di determinare gli obiettivi e le modalità del lavoro pastorale; che domanda la verifica. 

Di fatto, già il documento di base
 per il rinnovamento della catechesi costituiva un primo tentativo di sintesi nella direzione indicata. Pur muovendosi su un settore particolare come quello della catechesi, per il nesso stretto tra la Parola e le altre dimensioni della vita ecclesiale, si estendeva a tutto l’arco della pastorale e la indirizzava. 

14 Con il piano pastorale evangelizzazione e sacramenti
 questo si fa più esplicito. Al centro dell’attenzione e come principio di proposta e di sintesi dell’azione pastorale, viene posta la scelta dell’evangelizzazione. Si tratta di una scelta che intende privilegiare, da una parte, la Parola, dall’altra, la fede consapevolmente accolta e vissuta. In questa scelta si colloca la consapevolezza, più o meno esplicita, sia di un cambio epocale ormai sopravvenuto, sia, per converso, della parzialità del vissuto pastorale che privilegia le abitudini di culto e la pratica sacramentale. Il rimando reciproco tra Parola e sacramenti, pur con l’accento posto sulla Parola, intende riplasmare il vissuto ecclesiale e rilanciarlo dentro il contesto socio-culturale contemporaneo dandogli, per altro, una connotazione di dialogo con tutti e di apertura ai lontani. L’apertura dell’evangelizzazione alla promozione umana renderà esplicito e dischiuderà ulteriormente questa dimensione, invitando ad andare oltre il rischio della polarizzazione dell’attenzione su avvenimenti e vissuti solo ecclesiali e aprendo ulteriormente all’esigenza della ricomprensione del vangelo nella situazione esistenziale dell’uomo concreto con le sue problematiche e le sue esigenze. Si tratta di mettere in atto un lavoro di “mediazione storica”. 

La scelta della pianificazione continuerà negli anni Ottanta spostando l’attenzione sul soggetto dell’evangelizzazione, la comunità cristiana
, colta nelle sue dinamiche e problematiche interne e sullo sfondo delle tensioni sociali e culturali tipiche del decennio. Non a caso il convegno ecclesiale di Loreto (1985) punterà l’attenzione, oltre che sull’importanza del discernimento ecclesiale come modalità tipica del vivere la pastorale, anche sulla riconciliazione. Negli anni Novanta verrà poi confermata, pur con modalità diverse, la scelta iniziale puntando l’attenzione su evangelizzazione e testimonianza della carità
. 

15  Le scelte compiute a livello italiano, da una parte aiutano il cammino che si sta già cercando di realizzare a livello locale, dall’altra indirizzano questo cammino e lo determinano. Continua così, anche se con modalità diverse e lungo percorsi diversificati, la grossa fatica di applicazione del concilio ed il lavoro di risposta almeno ad alcune domande che stanno emergendo dalla società e dalla storia. 

I vescovi Gaddi e Oggioni si succedono a guidare questo ampio lavoro. Imprimendo, certo, anche stili diversi, legati alle loro personalità e al diverso contesto nel quale si è svolto il loro ministero. Dotato di una personalità più immediata e aperta, Gaddi
 si pone come più occasionalista, meno direttivo e meno preoccupato di stabilire e realizzare programmi, attento a favorire esperimenti e tentativi volti a trovare nuove strade e nuove forme pastorali. Oggioni, invece, meno immediato e più preciso, persegue l’ideale di una pastorale più programmata e meglio organizzata, addirittura determinata con chiarezza. Proprio per questo egli vive la necessità di sostenere teologicamente le scelte pastorali che compie
 e si preoccupa di partire da una teologia schiettamente ispirata al concilio, con il rischio, però, di muoversi secondo uno schema tendenzialmente deduttivo che non sempre si traduce in progetti pastorali capaci di suscitare adesione concreta. 

16 Continua, intanto, sia a livello parrocchiale che a livello diocesano, e si fa anzi maggiormente intenso, sulla scorta del documento di base e lasciandosi ispirare dai piani pastorali della CEI, il grosso lavoro di realizzazione del progetto catechistico italiano. Si riorganizza la catechesi nelle parrocchie; si sperimentano i vari catechismi che la CEI elabora. A mano a mano che il cammino continua, si strutturano percorsi di catechesi e di formazione per categorie di persone: per i catechisti, per i genitori, per chi si sta preparando al matrimonio. Si insiste sulla catechesi degli adulti e sull’importanza della formazione dei catechisti, che si fa sempre più impegnativa. 

L’impegno degli oratori, pur con qualche incertezza e mettendo in evidenza, a mano a mano che passano gli anni, un certo disagio, si muove soprattutto attorno a questo lavoro
. Due fattori, se mai, in questi anni specificano e riplasmano la presenza degli oratori: da una parte, l’esigenza di ripensare le tappe dell’iniziazione cristiana e, più globalmente, il percorso educativo dei ragazzi e dei giovani; dall’altra, la necessità di porre attenzione alla questione del metodo e delle tecniche educative, puntando soprattutto sull’animazione. 

17 Continua anche, generosamente, l’opera di realizzazione della riforma liturgica, (anche attraverso alcuni itinerari sacramentali), benché non sempre a quest’opera corrisponda l’impegno a comprendere il senso dei cambiamenti messi in atto. Procede anche l’impegno di assistenza e di attenzione alle povertà. Anzi, sull’impulso di Paolo VI, si apre l’attenzione della parrocchia, attraverso la caritas, al tema della carità intesa come dimensione che riguarda la comunità nel suo insieme e che domanda l’apertura alla necessità di interpretare le nuove povertà. 

Proprio sulla scorta delle proposte fatte a livello italiano - oltre che per il lavoro che si sta concretamente facendo in diocesi - incomincia a farsi strada anche solo l’idea dell’importanza di lavorare per piani e per progetti. E si incomincia a porre maggiormente l’attenzione alle modalità del lavoro pastorale. Nasce, così, l’idea di proporre un piano pastorale diocesano che dia forma al piano pastorale proposto a livello italiano
 e, subito dopo, si pone la decisione di non proporre un piano pastorale vero e proprio, ma di compiere anno per anno, a livello diocesano, una “scelta pastorale”
 sulla quale ogni parrocchia è chiamata a lavorare ed alla quale è invitata a dare attuazione pratica. Successivamente, la fine degli anni Settanta e gli anni Ottanta vedranno un’insistenza maggiore sulla necessità di lavorare in maniera programmata a partire, di più, dalle indicazioni del centro
. 

18 Si cerca di dare una certa attuazione anche all’esigenza di partecipazione e di condivisione del lavoro pastorale
, promuovendo il lavoro degli organismi di partecipazione e continuando nell’impegno di costituire questi organismi, là dove ancora non ci sono, ponendo attenzione alla formazione dei laici
 e dei preti. 

Un momento particolarmente forte di partecipazione e di condivisione ecclesiale - anche se non esente da tensioni e polemiche - sarà, nel 1976, il convegno diocesano, in preparazione a quello nazionale, su Evangelizzazione e promozione umana. 

Questo lavoro, soprattutto sul versante del laicato, non sarà comunque esente da fatiche e da difficoltà, soprattutto negli anni successivi: lo scarso livello di formazione teologica dei laici; la fatica del coinvolgimento effettivo dei laici ed il loro rapporto con il clero tendenzialmente abituato a gestire le cose sotto la propria unica responsabilità; la difficoltà a coniugare la giusta partecipazione ed il rispetto sia delle responsabilità reciproche sia delle procedure del lavoro; i timori, ed i rischi effettivi, della sopravvalutazione del coinvolgimento dei laici e della sovradeterminazione del ruolo del vescovo e dei preti; su altri piani, ancora la fatica a valorizzare l’associazionismo o il movimentismo - anche se quest’ultimo in questi anni in diocesi non è ancora molto sviluppato - ed il comune riferimento alla parrocchia. 

Alla radice di queste difficoltà sta anche la fatica dei preti
 a superare l’abitudine e la tendenza, dovuta anche ad un certo modello riuscito di prete, consegnato dalla storia, a lavorare in maniera isolata, per privilegiare una pastorale d’insieme, entrando più chiaramente nella prospettiva di un esercizio ministeriale vissuto come espressione del presbiterio diocesano ed accettando in maniera convinta la proposta sempre più chiara di impegno in un cammino di formazione permanente. 

È interessante comunque notare come, in questi anni, la proposta di lavorare pastoralmente attorno ad alcuni momenti di convegno, di fatto favorisca, almeno in parte, il superamento delle tensioni sopra ricordate e la formazione di un consenso pastorale. 

il convegno del 1990 - 1991

19  Tra questi momenti, il convegno ecclesiale Dare alla Chiesa di Bergamo il volto di una Chiesa conciliare
 costituirà effettivamente il momento più denso e più rilevante. Proposto dal vescovo e pensato come momento sintetico di tutto un cammino di Chiesa
, esso si presenta come momento di incontro e di dialogo ecclesiale, in vista dell’assunzione di alcune scelte per il futuro della Chiesa di Bergamo. 

Il convegno viene inaugurato nel gennaio 1990 e si protrae fino al 2 giugno 1991, con diverse articolazioni. La riflessione sul volto che la Chiesa di Bergamo assume nei vari ambiti del suo costituirsi ed il confronto di questo volto con l’insegnamento conciliare, vengono vissuti a livello parrocchiale e vicariale nel 1990, a livello diocesano ed in maniera sintetica nella prima parte del 1991. Alla conclusione del cammino, mentre viene sottolineata la ricchezza di iniziative e la vitalità della pastorale vissuta in diocesi, ne vengono evidenziati anche alcuni limiti
. Soprattutto vengono sottolineate due urgenze per la pastorale diocesana: l’esigenza di mettere a tema il rapporto tra la fede e la modernità, rendendo significativa la fede per l’uomo d’oggi, e la necessità di formare comunità di cristiani adulti nella fede. A partire da qui e tenendo presente l’importanza di rileggere le tappe della vita umana per aprirle alla fede, si individuano alcuni possibili itinerari pastorali che consentano di entrare dentro il mistero cristiano. Forse, però, più significativo degli stessi contenuti è lo stile messo in atto nel convegno: la riflessione sul vissuto, il confronto con l’insegnamento del Vaticano II, la ricerca, il lavorare a livelli diversi tra loro convergenti. Soprattutto il “convenire”: in esso vengono evidenziate un’immagine di Chiesa ed una modalità di lavoro significative per se stesse, per il loro sapore tipicamente ecclesiale
. 

� Si vedano le parti relative a questi anni in A. Caprioli, A. Rimoldi, L. Vaccaro (a cura di), Storia Religiosa della Lombardia… Inoltre: AA.VV., Adriano Bernareggi. Vescovo di Bergamo 1932 - 1953. Studi e Memorie, ed. del seminario, Bergamo 1979; AA.VV., Mons. Giuseppe Piazzi (1907 - 1963), Litostampa Istituto Grafico, Gorle (Bg) 1993. 


� Significativi, al riguardo, i titoli di alcune sue lettere pastorali per la Quaresima, a cominciare dalle prime: Vizi del tempo: l’egoismo (1934); Vizi del tempo: l’ignoranza religiosa (1935); Vizi del tempo: la mancanza di senso religioso (1936); In difesa della civiltà cristiana (1937); La Chiesa madre e custode di civiltà (1938). Le altre Lettere pastorali sono, in ordine: La religione di Cristo (1939); Lo spirito cristiano (1940); L’austerità: dovere dell’ora presente (1941); Gesù Cristo (1942); Resistite fortes in fide (1943); Per la restaurazione del Regno di Cristo (1944); Il precetto della carità fraterna (1945); Il cristiano come cittadino (1946); Il problema dell’ora presente (1947); La spiritualità dei cristiani d’oggi (1948); Spiritualità mariana (1949); La cattolicità della Chiesa (1950); La liturgia (1951); La parrocchia oggi (1952); Rendere testimonianza a Gesù Cristo (1953). 


� È questo uno degli ambiti maggiormente curati da Bernareggi. Si noti la sua appartenenza al movimento liturgico come personaggio di spicco. 


� Si tengano presenti: la lettera quaresimale del 1962 La liturgia didascalia della Chiesa e la pubblicazione del testo di accompagnamento della preghiera liturgica per la diocesi Pregherete così. 


� Si tengano presenti, anche solo, l’inchiesta sulla catechesi, la lettera quaresimale del 1961 Fides ex auditu, il congresso catechistico diocesano sul tema La catechesi nella nostra diocesi, tenuto dal 10 al 17 settembre 1961. 


� Si dovrebbe ricordare qui l’impegno del vescovo nell’istituzione e nella strutturazione di percorsi e di istituti per la formazione dei preti (si ricordi, tra le altre iniziative, l’istituzione nel 1961 del “Centro s. Gregorio Barbarigo di perfezionamento teologico pastorale per il clero”), delle religiose (l’“Istituto teologico per le religiose” del 1958 e il “Magistero catechistico per le religiose” del 1961), dei laici (l’“Istituto teologico per i laici” del 1960, la lettera quaresimale del 1960 I laici a servizio della Chiesa). Bisognerebbe ricordare anche il grosso impegno messo dal vescovo nella strutturazione di ambienti adatti alla formazione, primo fra tutti il grosso lavoro per la costruzione del nuovo seminario. 


� Diverso anche solo perché - ovviamente - si colloca in un contesto storico e culturale molto cambiato rispetto a quello nel quale si colloca il concilio di Trento. Alternativo perché persegue un’idea ed un modello di Chiesa che intendono superare la forma storica da essa assunta a partire dal momento tridentino stesso. La diversità e l’alternativa non negano, ovviamente, la continuità e lo stretto legame tra i due momenti ecclesiali, non fosse altro che per l’importanza che assume nei due momenti la dimensione pastorale. Se mai consentono di intravedere il lento e faticoso prendere le distanze della pastorale dalla figura che la Chiesa ha assunto nella “pastorale di cristianità”, che trova un momento rilevante ed emblematico proprio nel momento tridentino. 


Per quanto riguarda la continuità tra i due momenti potrebbe essere interessante porre attenzione anche solo al peso che lo studio del concilio di Trento ha avuto nella formazione di Giovanni XXIII, nella sua visione della figura del vescovo (e del compito pastorale del papa) e nella sua intuizione dell’ “indole pastorale” del concilio Vaticano II. 


� Il momento conciliare sarà segnato anche, per tutta la Chiesa, ma in maniera particolarmente sentita da parte della nostra diocesi a motivo dello stretto legame che la teneva unita a lui, dalla morte di Giovanni XXIII, oltre che, a breve distanza, dalla morte del vescovo Piazzi, al quale succede Gaddi (1963). 


� Alcuni dibattiti ed esperimenti di una certa vivacità sono avvenutiti all’interno di un sostanziale senso di ecclesialità. Il nostro cammino diocesano, del resto, ha preferito sempre un percorso prudente e paziente lontano da scelte e direttive troppo precise.


� L’Azione Cattolica, nel decennio 1963 - 1973 perde circa il 60% degli iscritti in diocesi; anche le ACLI subiscono un ridimensionamento. Alcune associazioni tradizionali vivono momenti di difficoltà e di crisi. Incominciano a diffondersi, anche se in maniera solo marginale e senza porsi in contrasto con la parrocchia, alcuni movimenti ecclesiali. Si costituiscono anche alcune comunità di base ed alcuni gruppi di contestazione. Sia i movimenti o le associazioni, sia le comunità di base o i gruppi di contestazione non riescono, comunque, a costituire una reale alternativa alla parrocchia. 


� Ne parla A. Margaritti in un suo intervento durante un convegno di studio organizzato dalla scuola di teologia del seminario di Bergamo, poi pubblicato: A. Margaritti, Dalla evangelizzazione alla rievangelizzazione, in A. Bertuletti, A. Bonora, P. Pezzoli, A. Margaritti, G. Angelini, L’identità cristiana oggi. L’oggettività della fede in un mondo pluralistico, (Quaderni di Studi e Memorie, 10, a cura del seminario di Bergamo) Piemme, Casale Monferrato 1992, pp. 59 - 100. 


� CEI, Il rinnovamento della catechesi, febbraio 1970, Enchiridion CEI (= E CEI) 1/2362 - 2973. 


� CEI, Evangelizzazione e sacramenti, 12 luglio 1973, E CEI 2/385 - 506; CEI, Evangelizzazione e sacramenti della penitenza e dell’unzione degli infermi, 12 luglio 1974, E CEI 2/1351 - 1550; CEI, Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, 20 giugno 1975, E CEI 2/2091 - 2239; CEI, Evangelizzazione e promozione umana, 1 maggio 1977, E CEI 2/2661 - 2701; CEI, Evangelizzazione e ministeri, 15 agosto 1977, E CEI 2/2745 - 2873. 


� I piani pastorali degli anni Ottanta si aprono all’insegna del rapporto tra comunione e comunità e sviluppano il tema a partire da punti di vista specifici lungo tutto il corso degli anni Ottanta, attraverso vari documenti: CEI, Comunione e comunità, I: Introduzione al piano pastorale, 1 ottobre 1981, E CEI 3/633 - 706; CEI, Comunione e comunità, II: Comunione e comunità nella chiesa domestica, 1 ottobre 1981, E CEI 3/707 - 742; CEI, Eucaristia, comunione e comunità, 22 maggio 1983, E CEI 3/1240 - 1359; CEI, La Chiesa in Italia dopo Loreto, 9 giugno 1985, E CEI 3/2645 - 2704; CEI, Comunione e comunità missionaria, 29 giugno 1986, E CEI 4/237 - 305; CEI, Comunione, comunità e disciplina ecclesiale, 1 gennaio 1989, E CEI 4/1343 1423. 


� CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, 8 dicembre 1990, E CEI 4/2716 - 2792. 


� Si può vedere: AA. VV. Clemente Gaddi vescovo di Bergamo 1963 - 1977. Studi e Memorie, ed. del seminario, Bergamo 1977. 


� Proprio in questa direzione sarebbe da segnalare l’importanza data da mons. Oggioni al ministero magisteriale del vescovo. È amplissima la produzione di discorsi e di interventi del vescovo, normalmente pubblicati come volumetti nella collana Il Magistero del Vescovo. Una buona scelta di essi la si trova nei due volumi finora pubblicati: G. Oggioni, «Vi ho chiamati amici». Spiritualità del presbitero diocesano, Ancora, Milano 1989; Idem, Lezioni di vita cristiana. Dal magistero episcopale nella diocesi di Bergamo (1977 - 1991), Glossa, Milano 2003. 


� Durante gli anni Settanta si assiste a una messa in discussione degli oratori e si fa vivace la discussione attorno alla pastorale giovanile. Sarebbe utile far riferimento alle scelte dei vescovi Gaddi ed Oggioni a riguardo della pastorale giovanile e degli uffici di curia ad essa preposti. Sarebbe interessante anche tener presenti le direttive per gli oratori pubblicate durante l’episcopato di Oggioni: Direttive pastorali per gli oratori della Diocesi, in La Vita Diocesana 77 (1986), pp. 542 - 579. Esse sono emanate alla fine dell’“Anno della Gioventù Bergamasca. Giovani per un mondo riconciliato” (25 maggio 1985 - 10 maggio 1986), vissuto anche in diocesi come espressione dell’“Anno Internazionale della Gioventù” ed in continuazione del convegno ecclesiale di Loreto. Momento particolarmente rilevante dell’anno sarà il convegno di S. Paolo d’Argon: diocesi di Bergamo, Atti del Convegno di San Paolo d’Argon (8 - 10 novembre 1985), Bergamo 1986. 


� Nel 1973 il piano pastorale, seguendo quello della CEI, sarà: Evangelizzazione e sacramenti dell’Iniziazione cristiana: cfr. Lettera al clero. Presentazione del volumetto Il Piano Pastorale Diocesano 1973 - 1974, in AA.VV. Clemente Gaddi…, pp. 256 - 261. 


� Le scelte pastorali sono: per gli anni 1974 – 75, La riconciliazione con Dio e con i fratelli; per il 1975 – 76, Evangelizzazione e sacramento del matrimonio; per il 1976 – 77, Evangelizzazione e promozione della corresponsabilità nella Chiesa e nella famiglia. 


� Alcuni piani pastorali di questi anni sono: per il 1978 – 79, Comunità e catechesi; per il 1981 – 82, Comunione e comunità nella famiglia ‘Chiesa domestica’… 


� Si veda, ad esempio, la “scelta pastorale” per il 1976 - 77 Evangelizzazione e promozione della corresponsabilità nella Chiesa. 


� Nel 1977, per iniziativa dei professori del seminario, prende il via la “Scuola di teologia per i laici”, che dal 1979 passa direttamente sotto il controllo del vescovo e della curia e che nel 1990 verrà eretta dalla congregazione per l’educazione cattolica come “Istituto Superiore di Scienze Religiose” (ISSR). Alla fine degli anni Ottanta nascono, per volere del vescovo, varie iniziative ed istituzioni direttamente orientate alla formazione dei laici: la “Scuola di formazione all’impegno sociale e politico” nel 1988, l’“Istituto diocesano per la Cultura” ed il centro culturale “Nicolò Rezzara” nel 1990. 


Per avvicinare la riflessione di Oggioni sulla figura del laico e sul suo inserimento nella pastorale sarebbe interessante far riferimento alla nota pastorale del 1987, elaborata dal consiglio presbiterale diocesano: Il laico impegnato. Particolare espressione della missionarietà laicale in La Vita Diocesana 1987 (78), pp. 363 – 376.


� Ad essere chiamata in causa, qui, sarebbe, più globalmente, la figura concreta che il prete ha assunto lungo la storia e soprattutto in questi ultimi decenni. La situazione di crisi di questa figura nel periodo immediatamente post-conciliare; la rilettura teologica che di essa è stata ed è fatta; la messa in questione ed i tentativi di ridefinizione della sua collocazione pastorale; oltre che l’andamento statistico concretamente verificatosi, soprattutto in diocesi - diminuzione negli anni Settanta, ripresa da metà anni Ottanta - domanderebbero una lucida riflessione. Sarebbe interessante soffermarsi anche a studiare l’andamento e la proposta formativa del seminario in questi anni, le proposte fatte a livello diocesano per la formazione permanente dei preti; i vari tentativi giocati in diocesi per la riformulazione della figura presbiterale - i (pochi) preti operai, i presbitéri… 


� Il materiale fondamentale relativo al convegno è stato raccolto nel volume: Una Chiesa a Convegno. Atti del Convegno Diocesano di Bergamo (gennaio 1990 - giugno 1991). Dare alla Chiesa di Bergamo il volto di una Chiesa conciliare, Bergamo 1991. 


� Mons. Oggioni lo propone come momento sintetico del cammino di Chiesa che corrisponde al suo episcopato iniziato nel 1977. 


� Vengono evidenziati soprattutto alcuni rischi: il rischio che la pastorale vissuta in diocesi sia eccessivamente spostata sull’attivismo, senza una sufficiente ripresa critica; il rischio che non sia sufficientemente attenta alla situazione attuale, magari con una preferenza per ciò che è già in atto o è consuetudinario; il rischio che permanga in essa un atteggiamento sostanzialmente clericale… Si veda, in particolare, l’Instrumentum laboris - Proposta di riflessione e di sintesi per i lavori di gruppo al primo degli incontri plenari del convegno ecclesiale: Una Chiesa a Convegno…, pp. 293 - 317. 


� Cfr. G. Oggioni, Il Convegno, gesto comunitario, Ibidem, pp. 10 - 15. 





